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NECESSITA' 
MORALE 

Il momento della liberazione 
indubbiamente si avvicina. Lo stessso 
aumentato tormento della guerra 
aerea ne è fremente sintomo. Il 
momento 'che attendiamo segnerà 
la fine del fascismo e l'inizio di una 
nuova vita. 

Che cosa sia stato il fascismo 
nella vita individuai~ di ogm per
sona onesta, e in quella collettiva 
della nazione e della umanità è 
superfluo il ricordare. Se il fasci
smo non avesse commesso altro 
male, se non questa guerra che ci 
sta distruggendo, basterebbe a 
segnarlo d'obbrobrio. 

Ma i mali commessi dal fascismo 
sono infiniti: la guerra non è che 
la loro feroce e stupida conclusione. 

La vita nuova dev~ essere, quindi, 
antifascista. 

Deve segnare un'indirizzo op
posto, diverso, contrario. Deve 
riporre in valore nella vita pub
blica - e, quindi, nella privata -
quel principio morale che il fasci
smo ha alt~ra t o _e distrutto. 

Per questo gli uorpini -che hanno 
assunto, e dovranno assumere, il 
governo della cosa pubblica, man 
mano che la liberazione si compie, 
e prima ancora che il popolo ita
liano possa essere chiamato a ri
solvere demoàaticamente · il pro
blema istituzionale e della sua 
legittima rappresentanz"a, non deb
bono mai essersi contaminati col 
fascismo. 

Debbono essere uomini sui quali 
non possa farsi gravare, nemmeno 
indirettamente, la responsabilità del 
fascismo. · 

Debbono essere uomini che, per 
a-ver negato per più di vent' anni 
adesione ed omaggio al fascismo, 
per averlo sempre. combattuto ed 
aver dimostrato con la loro con
dotta di irrspirarsi non alla_ meschi
nità del loro tornaconto, ma a prin
cipii di superiore moralità, e ciò 
con loro danno e( spésso, con loro 
grave pericolo e attrave~so duri 
patimenti, siano la rappresentanza 
personificata di quella reazione 
morale che è l'essenza · dell' anti
fascismo. 

Solo affidando a tali uomini il 
governo, si.a pure temporaneo, della 
cosa pubblica, i Comit~ti di Libe
razione compiranno e coroneranno 
la loro opera che è di liberazione 
dallo · straniero, essen d-~ estraneo 
ed .incompatibile con la ;toria e la 
~iviltà italiana, sì il tallone tedesco 
che il manganello fascista. 

OPERAI l 
SOTTOSCRIVETE pr1;r L'A VANTI 
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Giorni sono i grandi quoti

diani tedeschi che sono stampati 
in italiano (Corriere della Sera, 
Il Resto del Carlino e simili -
titoli di vergogna che nell'Italia 
degli italiani non dovranno più 
essere consentiti ) fecero · del 

~chiasso su una pretesa lettera 
di Benedetto Croce a Bonomi, 
con la quale il filosofo napole
tano spiegava le ragioni delle 
sue dimissioni da Ministro senza 

· p0rtafoglio. · 
Noi ignoriamo se quella let

tera sia stata scritta e se, quella 
che è stata pubblicata, sia, in 
ogni caso, la riproduzione fedele 

-dell'originale Ventidue anni di 
esperienza ci hanno insegnato 
a diffidare, sempre ed in ogni 
caso, di quanto dicano o fac
ciano i fasctsti. Dato, tuttavia, 
per ammesso, che la lettera sia 
stata realmente scritta, e così 
com'è stata pubblicata, essa 
djmostra soltanto, secondo noi, 
che Benedetto Croce, con tutto 
il rispetto che si deve alla sua 
eminente personalità, non ha · 
temperamento d.i uomo politico. 

trovarsi a capo dell'Italia scon-
fitta? · 

Dimettersi, co'lle Benedetto 
Croce, in segno di potesta, e 
rifugiarsi nelle solitudini stel
lari della sua filosofia e degli 
studi? Ma è cta· cred che le 
Nazioni Unite seriamente pre
occupate da tali dimissioni al
leggerirebbero il gravame dello 
armistizio e chi;!, rifiutandoci di 
assumer~ i l governo di noi stessi, 
recheremmo così grave intralcio 
ai piani bellici alleati, da indurre 
i vincitori a nuovi e più miti 
consigli? 

Evidentemente la dimissione 
è u1a sterile protesta che in 
questo materialistico mondo, nel 
quale contano molto più i fatti 
delle parole, è perfino un'in
congruenza. E' l'inizio di una 
azione, rimasta a metà . Per es
sere logico, e per cercare di 
essere efficace, Croce avrebbe 
dovuto non accontentarsi di 
offrire le dimissioni, ma svol
gere o tentare di svolgere tutta 
l' atfvifà po sibile per 'O ·ene-r 
una modificazione delle condi
zioni. I fascisti affermano che 
le ·suddette. condizioni possano 
essere modificate soltànto pro
seguendo la guerra contro le 
Nazioni Unite, sino alla vittoria 
del Tripartito. Noi, però, non 
vogliamo recare a Croce l'in

altri ( perchè non v'è nulla fatto 
dagli uomini che gli uomini non 
possano anche disfare) un cam
biamento delle condizioni di 
armistizio. 

Si capisce che la fatica è 
dura. S'intende che nessun go
verno ha mai avuto, in Italia, 
un compito così angoscioso. La 
ricchezza nazionale (patrimonio 
stradale, ferroviario, navale ; 
proprietà edilizia, fondiaria ; 
riserve auree o parificate; in
dustrie e commerci, ecc.) com
pletamente o in gran parte di
strutta; il patdmonio demogra
fico - la nostra ultima risorsa 
di paese povero - dissipato in 
guerra, in prigionia o nelle 

TECNICI AGRICOLI, lo 
anno cruciale per la vita 
della nazione non è l'at
tuale, è i l 1945-46, che si 
presenta irto di incognite 
e·di minaccie per la de
predazione che è stata fat
ta delle nostre macchine 
e del nostro bestiame. 
Preparate le terre da in
vestire, selezionate i grani, 
ricorrete ad ogni mezzo 
per assicurare i .futuri 
raccolti! Sacrificatevi alfa 
vita della Nazi.one, salvate 
il paese, garantendo 1.' e
sistenza e l'indipendenza 
economica. 

Motivo delle dimissioni sa
rebbe stato lo scoramento ca
gionato nel Croce dalla cogni
zione delle condizioni d'armi
stizio imposto all'Italia dalle 
Nazioni Unite. Tali clausole non 
sono ancora state pubblicate e, 
quindi, non ci sono note. Non 
abbiamo, però, difficoltà ad am
mettere che esse siano dure, 
anzi durissime. Sono le condi
zioni imposte d3:i vincitori, che 
per tre anni erano stati minac
ciati di distruzione da quello 
Stato che poi risultò vinto. 
Nessun(\ meraviglia, perciò, se 
le condizioni d' arm stizio siano 
durissime. Per quanto dure, non 
lo saranno mai come quelle che 
la Germania - ed anche noi, 
per quanto in nostro potere -
avremmo imposto all' Inghilter
ra, all' U. R. S. S. ed agli Stati 
Uniti se fossimo riusciti a bat
terli. 

giuria di affiancarlo ai fascisti, . ..;.;·==;;;;...;:===;..;..;;....====;;;;;;. 

Ma vogliamo anche ammet
tere che le condizioni stesse 
siano addirittura inique. Tali, 
cioè, da offendere quel senso 
di giustizia e di proporzione 
che deve sempre intercorrere -
indipendentemente dalla legge 
codifièata - fra delitto e casti
go. Posto dinnanzi a tali con
dizioni, che non è in suo po
tere mutare, che deve fare lo 
uomo politico che ha l'enorme 
responsabilità (nel caso nostro 
vien voglia di dire sventura) di 

perchè abbiamo troppa stima 
nella sua personalità mora~e 
e~ intellettuale. 

Ed allora, scartata la possi
bilità di una lotta armata, per 
ottenere gli agognati migliora
menti, che cosa resta a fare 
all'uomo politi-co, preoccupato 
soltanto di giovare al suo di-

. sgraziato paese? 
Non g.li resta, evidentemente, 

che giovarsi del potere di go
vernare e di discip1inare le forze 
residue dalla Nazione, per · in
.dirizzarle in quella direzione 

· che egli crede sia giusta ed o
rtesta per il trionfo di quelle 
istituzioni democratiche - cio-è 
antifasciste - che egli, non per 
opportunismo attuale, ma per 
intima e lunga convinzione, ri
tiene più adatte al miglior reg
gimento del suo paese. 

Ma tale attività lo porta a 
collaborare strettamente con le 
Nazioni Unite. Da tale collabo
razione quale danno può deri
vargli? 

Nessuno, evidentemente, ne 
possono conseguire, invece, 
vantaggi notevolissimi. Fra gli 

deportazioni tedesche; l'esercito 
scomparso; il tesoro volatiliz
zato. 

Si aggiungano a questi che 
sono i fondamentali, ma di lenta 
soluzione, i problemi che esi
gono sorbzione immediata creati 
volutamente dalle rapine tede
sche dei viveri, delle scorte, del 
bestiame e delle macchine (fa
me e disoccupazione) e si vedrà 
come quegli uomini che si sono 
assunti il giogo del governo 
nelle presenti circostanze, me
ritino o no il rispetto e l' ob
bedienza della Nazione. 

In particolare come lo meriti 
Bonomi, che, giunto a quell'età 
in cui l'uomo ha superata ogni 
ambizione perchè non ha av
venire, lavora soltanto se so-

. stenuto da un principio di su
periore moralità, tanto più 
quanto il lavoro è più ingrato 
e la speranza di successo scarsa. 

Ma poichè non v'era altra 
via, e forse, non v'era uomo 
più adatto, Bonomi si è sobbar
cato vincendo i dubbi, gli sco
raggiamenti e il grave peso 



degli anni e tentando di ricon
durre l'Italia a quella lotta ar
mata contro il nazi · fa ~cismo 
dalla quale soltanto può sperare 
un miglioramento delle condi
zioni d'armistizio ed una spe
ranza di risurrezione p.ù rapida. 

Croce, invece, ha preferito 
dimettersi. Egli non ha pensato, 
a quanto pare, che in certi mo
menti e per certi uomini, dimet
tersi equivale a disertare. 

SCHIZZI A SANGUIGNA 

DAL VERO 
S'avvicina alla massa indi

stinta della città che, pur in
quieta, sonnecchia protetta dal 
tenue baluardo dell'ombra . not
turna, un ronzio. Lievissimo, 
lieve, distinto, palpitante; pros
simo, incombente. Può essere 
la morte. Sbarrano, improvvisi, 
gli occhi nell'ombra casalinga 
i sonnecchianti riscossi, ed at
tendono tfepidando. Sbocciano 
a un tratto con lieve sibilo dal 
cielo, assorbendo nel loro ful
gore chimico, il palpito delle 
costellazioni lontane e indifferen
ti. i fiori mostruosi dei bengala. 
Dispare l'ombra notturna nel 
giallo splendore e la vecchia 
città mostra subitamente il suo 
volto deformato e spaurito, 
solcato di strade, irto di torri 
e di comignoli, corrugato di 
masse monumentali, macchiato 
di oscure chiazze vegetali, a
dagiato nel cuscino delle sue 
colline. 

Subito scoppia il latrare fu
rio~o, lacerante dei mastini della 
contraerea, che alzano al cielo 
le loro gole funeree dai margini 
della città. 

Nel buio- delle loro fragili 
tane, gli uomini balzano ai ve
stiti, le madri afferrano i figlio- . 
letti, le donne cercano i pacchi 
e le valigie predisposte, tutti 
si precipitano, nel buio, alle 
scale. Urli, pianti, richiami, di
sperazione. Il tra!nbusto nelle 
case si aggrava. Si odono strida 
isteriche rapido zocco*re per 
le strade e pei cortili, verso i 
rifugi. . 

Ma, dominado schianti, grida 
e sibili, s'approssima ed ingi
gantisce con un crescendo irre ... 
parabile che pare avvicinarsi 
da ogni intorno, un rQmbo ( la 
tanto espressiva "romba" dia
lettale). 

E' quaicosa di enorme, di 
• fatale, di irresistibile; i nervi 
più saldi non reggono. Poi, ad 
un tratto, sibil, lampi acciecanti, 
schianti profondi, finestre che 
si spalancàno, tintinnare di vetri. 
I muri sembrano percorsi da 
brividi. Gli uomini, ora,. tac~ 
ciano. .La contraerea abbaia 
ancora accanita. Si ode sui tetti 
come un grandinar rado. Poi, di 
nuovo,. 1a "romba", e lampi e 
sibili e schian~j. Infine, i bengala 
sono ingoiati! dalla tenebra,. il 
silenzio ha soffòcato gli strepiti, 

· .. 

e 1e stèlle sono tornate a gu
ardare. 

Nel mister o del rlostro petto, 
ciò che ancora romba, è il cuore. 

· Entriamo nel rifugio. 
Una vecchia, al lume fumoso 

di uria candela, recita preghiere 
e uno· spaurito coro femminile 
risponde. L'istinto contraddice 
la convinzione religiosa e ne ri
vela la superficialità. Quella 
preghiera non esprime l'aspi
razione a congiungersi con Dio 
in . paradiso, ma il desiderio di 
ritardare, il più possibile, · quel 
mistico congiungimento. 

Comunque chi · prega nel pe
ricolo mette' a nudo così sin
ceramente la sua povera urna

' nità, che trova, nel nostro spi
rito, un moto istintivo di sim
patia. 

Meno. impatica, meno uma
na, . ci sembra, invece, un, altra 
vecchia. Seduta in disparte, co
me sdegnosa, avvolta di scialli 
oscuri e di oscuri fagotti, drizza 
nella penombra un volto arro
gante e ·rugcso. 

Ci guarda, .nell'entrare, ed 
esclama: "Assassini" ! Quella 
testa di mummia, nel pericolo, 
odia. Morendo, sarebbe lieta di 
mordere. Nella sua esclamazione 
c'è un giudizio, ma nel giudizio 
c'è molta piestmzione o molta 
prevenzione. 

Intendiamoci. Siamo lungi 
dall'avallare i bombardamenti 
anglo-americani sulle nostre cit
tà. Dovremo, purtroppo, anche 
senza averli avallafi, pagar·ne 
le spese Ma crediamo sia giu
sto osservare come -la nc,stra 
città coi suoi portici e chiese, 
e monumenti· e viali e vicol~ 
ed ·anche coi suoi ospedali sia 
diventata -l'asi lo notturno degli 
autocarri, dei carri armati, dei 
cannoni e degli automezzi te
deschi. 

l prodi nazisti si mascherano 
dietro le nostre case, così come, 
nella lotta contro gli eroici 
part,giaui si mascherano dietro 
dei poveri montanari, mandati 
innanzi col moschetto puntato 
alle reni. E' il loro · siE;tema. E' 
il fratello gemello della rappre
saglia. 

Sono essi che chiamano su 
di noi i bombardamenti. Essi 
sono - prima di tutti gli 
assassini. 
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Chi ha · qualche infarinatura 
di pugilato, sa che cosa vuoi 
diçe quella parola, anche se non 
ne conosce l'esatto significato. 

Quando il pugilatore estenu-
. ato, brancola e cogli occhi tu
mefatti non vede più, oltre la 
cruda luce del quadrato, nella 
penombra, intorno, la muraglia 
delle pallide faccie che· lo guar-
1anu, c con gli orecchi ritro
nanti non ode più l'urlo sel
vaggio che accompagna il suo 
barcollare, e le braccia non 
possono più r'accogliersi in 

guardia, nè le mani serrarsi a 
pugno, e, tuttavia, con fultimo 
residuo di energia, incassa i 
raddoppiati furiosi colpi avver
sari, si rifugia nel corpo a corpo, 
sfugge alle co'rde e nega alle 
ginocchia tremanti il benificio 
di piegarsi e di crollare, gli 
sportivi dicono con parola in
glese - perchè anglo-sassone è 
tale sport - che egli è groggy. 

E' vinto, ma non si è ancora 
arreso. Ha ancora la speranza 
di arrivare al tocco di gong 
che . gli farà guadagnare un 
minuto di riposo. Non è gran 
cosa, ma un minuto di respiro 
riapre ancora la probabilità di 
una sconfitta ai puryti, se riu
scir?! a temporeggiare, senza 
essere messo fuori com ba ttimen
to, sino alla fine del match. E, 
poi, ch issà! Si sono visti casi 
miracolosi. Un colpo fortuito, 
tln .malore avversario, possono 
ancora riaprire le porte bronzee 
della vittoria. 

Ecco perchè il pugilato/e di 
classe non alza mai il guantone, 
nell'atto della resa. anche se 
groggy. 

Tale lo stato odierno del 
nazi-fascismo. Sfiancato dalla 
tremenda campagna russa, ac
ciecato e stordito dai corrbat
timenti aerei, colpito allo sto
maco dai diretti toccati in Bes
sarabia, a Ploesti, sul Danuoio, 
in Bulgaria; colpito alla ma
scella con la perolta della 
Francia, del Belgio e ·della 
Finlandia; colpito al mento dal 
sotto i n su ( u ppercut) con la 
~.·arnpagna d'Italia e di j ugosla-

_1 a, esso vaciila malsicuro e si 
ritrae, senza iniziativa, senza 
i iee, senza disegno difensivo, 
con I' unico scopo di guadagnar 
t.::mpo e di ottenere una pausa, 
conscio che la sua vita è legata 
alia durata deila lotta. 

/vla anche gli ayversari sanno 
~he, finchè il nazismo è in piedi, 
il p ~ ricolo è in agguato. 

E' ben vero che i capi n~zisti 
resp nsabili non parlano più di 
nrmi segrete, lasciando che in
torno ad esse si sbizz3rriscono 
i g:oralisti, e si limitano ad 
incitare il loro popolo a.restarc 
t111itn .sino alla vittoria, ma er
rerebbe ugualmente chi credesse 
IIJrn troppo o troppo· poco. 

P~r essere certi della vittoria 
bisogna che· la Germania nazi
Sla cada inanimata alla mercè 
del. vincitore. 

E orma i la sua caduta pare 
imminente. 

Dalla Francia, dal Belgiu, 
dai l' Ulanda, dalla Rumenia giun
ry no incitamenti di vittoria. 
~isponduno con urla di scora
mento i fascisti, le guardie di 

· fnro, i collaborazionisti, dal 
loggione fmlandese alla platea 
h:-~lcanica. 

E si aggiunge, or:1, il tumulto 
è.: lia gunra che sfocia urlando 
d.1 Rimini nella Romagna e sta 
p•-r recar un altro colpo for~ 
midabile al traballante colosso. 

Avanti Partigiani! Aiutiamo, 
amici dei G. A. P., compagni 

lavoratori, uomini liberi, aiu
tiamo Io sforzo liberatore in 
tutti i modi che ci sono con
sentitt. Anche l'urlo può inci
tare o demoralizzare. 

Il nazi-fascismo è groggy. Lo 
vogliamo knock-out. 

l L TERRIBILE 
DOMANI 

Ecco quello che l' impiccatore 
Kesserling e i suoi fervidi aiutanti, 
stanno preparando alla cittadinanza 
bolognese. E~o il domani che già 
si profila per la nostra viltà: Di
struzione di acquedotti, di centrali 
elettriche, di servizi pubblici d'ogni 
genere. Continuazione ed inaspri
mento della depredazione delle 
campagne. dei magazzini di generi 
alimentari. delle fattorie e dei de
positi grandi e piccoli. Durante la 
mancanza assoluta d'acqua .pota
bile, di luce, di gas, la carestia, 
la.: fame e le epidemie inevitabili 
determinate dall'alimentazione scar
sa e difettosa e dalle· bevande pu
tride e malsane. Ecco che cosa 
lascieranno a Bologna le orde dei 
tedeschi in fuga, le squadraccie 
delle brigate nere, le ciurme dei 
gerarchi di città e provincia, che 
aiuteranno il saccheggio dei loro 
degni compagni. Del resto come 
a Firenze, dove i tedeschi ed i 
fascisti hanno fatto saltare, oltre 
agli acquedotti e le centrali elet
ti·iche, perfino le vetture tranviarie 
e per colmo d·infamia i forni ed 
i m o l i n i della città e dei dintor- -
ni. Poi la colpa della carestia, 
della cessazione di ogni esercizio, 
delle malattie che falcieranno la 
popolazione, sarà addossata agli 
anglo-americani, non solo ma an
che all'impotenza del governo che 
verrà d<?po. 

Le sedicenti autorità fasciste 
sanno benissimo tutto questo e pu
re tengono mano spudoratainente 
a quelli che preparano r assassinio 
di un popolo intero; la stampa 
ne è informata, eppure continua 
ad elevare codardi elogi al fa
scismo traditore del Paese e a 
tessere il panegirico di chi sfoga 
la rabbia della sconfitta seminan
do il terrore e la morte. 

Ai bolognesi il giudicare e il 
vendicare domani lo scempio della 
loro città e della loro popolazione. 

Ai compagni, 
a tutti i sipatizzanti ! 

Giovani compagni nostri sugli 
Appennini combattono strenuamente 
contro i residui fascisti e contro i 
tedeschi tenendo alla la Bandiera 
del Partito e ponendo la gloriosa 
Brigata M alteoili all'ordine del gior
no tra le forze dei Volontari della 
Libertà. • 

· Costituite i . A. P., schieratevi 
Jra le squadre cittadine per la li
berazione definitiva della nostra 
città, delle nostre campagne. 


